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La parola del Vangelo l’ha ascoltata fuori dal tempio: “Le
Chiese sono diventate delle grandi scuole di ateismo. Nella
gran parte di esse, la forza paradossale del verbo di Cristo
viene trasformata in un discorso catechistico e ripetitivo,
un  piccolo  feticcio  consolatorio  e  rassicurante,  un
idoletto. È l’opposto di ciò che insegnava Gesù domandando
ai  suoi  discepoli:  ‘Chi  credete  che  io  sia?'”.  Massimo
Cacciari era ancora uno studente al secondo anno di liceo
quando, tra lo Zarathustra di Nietzsche e le prime letture
di  Hegel,  aprì  le  pagine  del  Nuovo  Testamento:  “Fu
entusiasmante sentire la straordinarietà di quel testo, la
bellezza di una storia che induce ad andare alla ricerca,
senza certezze, rischiando. Al novanta per cento, i preti
sono incapaci di rendere la potenza di quel racconto. Le
loro omelie, spesso, sono delle lezioni di anti religione”.
  

Negli  anni  sessanta  e  settanta,  mentre  erano  di  moda  i
capelloni,  Marx,  i  pantaloni  a  zampa  d’elefante,  Marcuse,
l’eros e la civiltà, Kerouac, la Cina e Janis Joplin, Cacciari
leggeva i testi della teologia cristiana: “Nelle riviste della
sinistra  non  organiche  al  partito  comunista  –  “Quaderni
Rossi”, “Contropiano” – discutevamo della Santa Romana Chiesa
insieme a Giorgio Agamben, Mario Tronti, Giacomo Marramao.
Avevamo  idee  diverse,  ma  condividevamo  le  stesse  letture:
tutte  abbastanza  eretiche”.  Il  Natale  degli  alberi  in
pivvuccì, degli acquisti online e i centri commerciali aperti
tutto il giorno; il Natale della neve luccicante incollata
sulle  vetrine,  delle  barbe  bianche,  delle  renne  e  delle
slitte, non lo scandalizza: “Basta sapere che la nascita di
Cristo non ha niente a che vedere con quello che vediamo
intorno a noi. Il Natale è diventato un festa per bambini e
adulti un po’ scemi. Non c’è da levare alti lai contro il
consumismo. C’è solo da riflettere, meditando con sobrietà e
disincanto”. Nel suo libro, “Generare Dio” (Mulino), mostra –
da laico – che nel mistero dell’incarnazione di Dio c’è un
personaggio che abbiamo avuto sempre sotto gli occhi, eppure



non siamo stati ancora in grado di vedere nella sua interezza:
Maria.

Perché, professore?

Maria è stata pressoché ignorata anche dai filosofi che hanno
interpretato  l’Europa  e  la  Cristianità,  come  Hegel  e
Schelling. Il discorso ha privilegiato il rapporto del padre
con il figlio. Maria è stata ridotta a una figura di banale
umiltà,  un  grembo  remissivo  e  ubbidiente  che  si  è  fatto
fecondare dallo spirito santo senza alcun turbamento.

 
Invece?

Quando  l’Arcangelo  Gabriele  le  annuncia  che  concepirà  e
partorirà  un  figlio  e  che  egli  sarà  chiamato  Figlio
dell’Altissimo, Maria ha paura. Si ritrae, dubita, è assalita
dall’angoscia, medita. Il suo sì non è affatto scontato. Nel
momento in cui lo pronuncia, è un sì libero e potente, fondato
sull’ascolto della parola. Perché Maria giunge a volere la
volontà divina.

 
Nessuno se n’era accorto prima?

Nel pensiero, solo pochi autori – penso a Baltasar – hanno
riflettuto sulla figura di Maria. È nella pittura – nella
grande pittura occidentale – che Maria si innalza al ruolo di
protagonista assoluta. Siamo di fronte a uno di quei casi in
cui l’espressione figurativa è andata molto più in profondità
del linguaggio.

Cosa riesce a mostrare?

Che se si toglie alla nascita di Cristo la scelta di questa
donna che accoglie nel suo ventre il figlio di Dio e il suo
Logos, l’incarnazione diventa una commedia. Maria è libera.
Anzi, di più: il suo libero donarsi all’ascolto è in realtà



un’iper libertà.

Perché iper?

Quando  –  nel  giardino  dell’Eden  –  Adamo  mangia  il  frutto
dell’albero della conoscenza obbedisce al proprio desiderio.
La sua libertà è la libertà di soddisfare i propri impulsi.
Maria,  invece,  riflette,  s’interroga,  soffre.  Poi,  fa  la
volontà dell’altro. La sua libertà è quella di far dono di sé.
È come suo figlio: fa la volontà del padre. E qual è la
libertà maggiore: quella che ti incatena a te stesso; oppure
quella che ti libera dall’amor proprio?

Ma la libertà può essere slegata da ciò che si desidera?

Ma perché non si dovrebbe desiderare di donare se stessi agli
altri? Perché non può essere questo l’oggetto del desiderio,
anziché quello di soddisfare le proprie pulsioni?

Possiamo riuscirci?

Gesù,  Maria,  Francesco  ci  hanno  dato  degli  esempi  della
libertà intesa come dono. È oltre umano seguirli? Può darsi. E
può anche darsi che proprio qui s’incontrino la radicalità del
messaggio cristiano e il super uomo di cui parlava l’anti
cristiano Nietzsche: nell’impossibile.

Ma se è impossibile, perché provarci?

Perché l’impossibile non è una fantasia, un gioco inutile e
vano. L’impossibile è l’estrema misura del possibile. E, se
non  orienti  la  tua  vita  in  quella  direzione,  rimarrai
prigioniero del tuo tempo. È questo il messaggio di Gesù: per
essere libero, abbi come misura la mia impossibilità.

Se non possiamo essere come lui, perché Cristo si è fatto
uomo?

Perché  è  necessario  avere  come  misura  qualcosa  che  ci
oltrepassa  per  riuscire  a  spingerci  altrove.  Cristo  non



predicava nei templi: predicava fuori, nelle strade. I suoi
discepoli dicevano: “È fuori”. Nel senso: “È fuori di testa, è
pazzo”. Eppure, Gesù ha segnato un prima e un dopo nella
storia dell’uomo, ha creato il mondo culturale e antropologico
in cui viviamo. C’è qualcosa di più realistico di questo?
Senza quell’impossibilità niente ci spingerebbe a uscire da
noi, a ri-orientare diversamente le nostre vite.

Perché dovremmo farlo?

Per liberare il nostro tempo dalle sue miserie. Più la nostra
epoca ci rinserra dentro di essa, più servono grandi idee,
pensieri limite, parole ultime. Sono le uniche cose che ci
possono sradicare dal tempo in cui ci viviamo.

Come lo definirebbe?

Osceno, nel senso letterale del termine: un tempo in cui tutto
deve essere posto sulla scena: i nostri pensieri, le nostre
fotografie, i nostro segreti. Niente deve stare in una zona
scura. Invece, è proprio dal buio che proviene la luce che
illumina e rivela. Pensi alla pittura d’Europa, la terra del
tramonto: cosa raffigurerebbe senza il gioco dell’ombra?

È tutto davvero così esposto?

Al contrario. Quella della trasparenza è solo un’ideologia.
Mai come oggi le potenze che governano il mondo sono state
così nascoste. Al di là dell’apparenza, la nostra è l’epoca
dell’occulto, dei poteri anonimi, di ciò che non si vede.
Mentre, nel caso di Maria, la luce divina si copre d’ombra per
manifestarsi  nella  realtà,  nel  nostro  tempo  l’oscuro  si
nasconde dietro la luminosità. Lucifero è negli inferi, però
finge  di  essere  portatore  di  chiarore.  La  nostra  epoca  è
attraversata  dallo  spirito  dell’anti-Cristo.  Ci  sono  stati
momenti in cui esso si è manifestato nella sua forma pura.
Oggi, invece, circola mascherato.

Anche la politica avrebbe qualcosa da imparare da Maria?



Maria  è  una  figura  della  libertà,  non  è  il  santino  che
raccontano i preti. La sua humilitas è meditazione e ascolto.
Se leggessero ancora, i politici potrebbero imparare anche da
lei. Se non altro, per essere più consapevoli della storia in
cui  si  collocano.  Il  dramma,  però,  è  che  c’è  stata  una
completa divaricazione tra il sapere e il potere.

Per quel che riguarda le figure religiose, i cristiani non
potrebbero aiutarli?

I  cristiani  sono  i  primi  ad  aver  dimenticato  il  Natale,
smettendo di predicare la paradossalità del verbo.

Anche il Papa?

Il  discorso  è  più  complesso.  Francesco  si  inscrive  nella
tradizione ignaziana, dove l’etica della fede si coniuga alla
volontà di potenza e l’assoluta dirittura morale ed etica si
combina a una grande capacità di catturare il mondo nelle
proprie reti.

Perché neanche le femministe hanno riflettuto su Maria?

Perché  anche  loro  –  benché  protagoniste  dell’ultima  vera
rivoluzione degli ultimi decenni – sono rimaste vittime della
lettura  maschilista  dell’incarnazione.  Hanno  guardato  Maria
come un figura servile, totalmente oscurata dal rapporto tra
padre e figlio, non riuscendo a scorgere quello che c’è oltre.

abolire  il  natale?  una
provocazione,  con  molte
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ragioni, di don Farinella
«S’I’ FOSSI PAPA…ABOLIREI LO NATALE»

di Paolo Farinella, prete

 

 In questi giorni ricevo auguri di ogni genere e forma. Tra
gli altri quelli di una mia amica di Mantova, Luisa, che
riporta un pensiero della cantante israeliana Noa sull’Italia.
Noa invita a essere orgogliosi dell’Italia per la bellezza
straordinaria e unica. Con puntuale meticolosità elenca le
regioni d’Italia da lei visitate – tutte – per ragioni di
lavoro  e  «per  amore».  Riprendo  la  mia  risposta  a  Luisa
allargando l’orizzonte a tutte le mie Amiche e Amici, ma non
come augurio, aria fritta del solito Natale di circostanza, ma
come riflessione da condividere.

Premetto che quest’anno nella mia chiesa, d’accordo con i
frequentatori  abituali,  abbiamo  fatto  una  «scelta
pastorale»: non celebriamo la veglia di Natale né la Messa
di Capodanno né quella dell’Epifania. In altre parole, di
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fatto, aboliamo il Natale. Non per motivi ideologici, ma
per motivi pastorali e di fede. Spiego.

motivi pastorali

San Torpete in Genova, dal sec. XII è parrocchia riservata
alla famiglia dei marchesi Cattaneo-Della Volta, la quale nel
1995 con atto notarile la cedette alla diocesi di Genova. Al
termine del primo restauro, durato 10 anni, nel 2005, fui
nominato «Amministratore parrocchiale». Mi trovo quindi in una
parrocchia  aperta  al  pubblico,  ma  senza  territorio  e,  di
fatto, senza parrocchiani perché i discendenti dei Cattaneo-
Della Volta, circa una quarantina di persone, sono sparsi per
il mondo.

La parrocchia è frequentata da persone che provengono da ogni
quartiere di Genova, anche da fuori Genova. Non pochi per
partecipare impiegano un’ora e anche un’ora e mezza per venire
e altrettante per tornare. La liturgia che si svolge a San
Torpete non è «la Messa della mutua» o dei saldi, ma è una
scuola della Parola e dura da un’ora e mezza a due ore.
Tenendo  conto  di  «questa»  realtà,  abbiamo  deciso  di
privilegiare «solo la domenica – Dies Domini», tralasciando
tutto il resto, Veglia, Capodanno ed Epifania che capitando di
sabato si addossano le une alle altre, con ingorgo per noi
ingestibile.

motivi di fede

Celebrare il Natale come gli altri anni, come se nulla
stesse  accadendo,  significherebbe  compiere  un  atto
d’inciviltà, di mistificazione e di complicità. Oggi Natale
è il contrario di quello dovrebbe significare: esattamente
l’opposto.  Esso  è  strumento  di  un  sistema  economico
assassino, che fomenta lo sperpero, alimenta la falsità dei
falsi  sentimenti  d’occasione  (a  Natale  bisogna  essere
buoni!!!!)  e  illude  perché  tutto  lo  scempio  delle
ingiustizie, delle immoralità e del buonismo a buon mercato



si ritualizza nel contesto di una religiosità blasfema. Si
inneggia  al  presepe  col  Bambino,  Maria  e  Giuseppe,
attorniati da pastori, oche e animali vari, facendo finta di
non sapere che quel Bambino è un Profugo, che scappa dalla
polizia  di  Erode,  ricercato  per  essere  fatto  fuori,
emigrante in Egitto in cerca di salvezza e di fortuna, nato
fuori dall’abitato perché nessuno lo voleva. Solo i pastori,
gli emarginati «impuri» del tempo lo assistono, mentre nel
tempio di Gerusalemme splendono le luci e si elevano i canti
al Dio dei cieli e compagnia cantando.

Nel 2017 Cristo non nasce in Italia, in Europa, negli Usa e
non  nasce  nelle  chiese:  Egli  nasce  e  resta  nei  campi
profughi  della  Turchia  che  sperpera  lautamente  i  tre
miliardi della UE perché Gesù Bambino sia tenuto lontano dai
Paesi europei, ubriachi di «civiltà cristiana». Egli è in
Libia, dove i tanti Gesù Bambini senza pastori, Magi o
pecorelle  e  nenie,  sono  stuprati,  venduti,  violentati  e
anche  assassinati.  Quest’anno  Gesù  nasce  “dentro  il
Mediterraneo”, che assume la forma di una tomba. L’arte
bizantina ha sempre raffigurato la culla di Gesù nascente a
forma di sarcofago/tomba, forse immaginando che un giorno
sarebbe successo «alla grande» a centinaia e centinaia di
Gesù Bambini colpevoli di cercare la vita.

In  Italia,  in  Europa,  negli  Usa,  nel  Mondo,  rigurgiti
pericolosi  di  fascismo  stanno  strozzando  la  fragile
Democrazia  e  sono  proprio  i  fascisti  che  difendono  «la
civiltà cristiana» e i valori cristiani, mentre affermano il
loro razzismo e il loro odio per i neri, per i diversi, per
gli impuri che non appartengono alla razza ariana. Oggi
l’unico  modo  per  distinguersi  e  per  contestare  questa
blasfema condizione politica e religiosa, è togliere dalle
loro mani il giocattolo della religione e dichiarare che
quella che sventolano loro è solo una escrescenza dannosa e
tumorale, vuota di senso e significato. Nulla da spartire.
Fuori dal tempio del Dio che si fa carne accanto alle carni



martoriate dei poveri e dei migranti che bussano alla porta
e sono ricacciati, in nome del presepe e del crocifisso,
nell’inferno della non-vita. Si celebra la nascita di un
Bimbo e si uccidono i Bimbi suoi fratellini e sorelline.
Erode non poteva trovare complici più ideali.

Non ci sto. «S’i fossi Papa», non abolirei solo il Natale,
ma chiudere le chiese di tutto il mondo per almeno 10 anni,
per purificarle dallo spirito capitalista e mercantile, dal
consumismo che le svuota dell’anima, dall’uso strumentale
politico e della politica, dalla contraddizione della stessa
religione che può essere più mortale di un arma automatica.
Chiuderei per fallimento, in attesa non di celebrare Dio che
è da sempre, ma del desiderio di «rinascere» per essere
creature nuove che costruiscono un mondo nuovo di giustizia,
aperto a tutti, senza esclusione di sorta, nel segno di un
Natale  universale,  dove  il  Diritto  sia  praticato  per
ciascuno, sempre e dovunque perché Natale è ogni giorno. Con
affetto. Paolo Farinella prete

 

il  tristissimo  natale  di
Damasco
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nel presepe di Damasco
il bambinello muore di

fame
 

parla il cardinale Mario Zenari,
Nunzio apostolico in Siria:

a Ghouta non arrivano latte e
farina, ma continuano ad arrivare

bombe e morte

morte e fame a Ghouta
Onofrio Dispenza 

“Prego Gesù bambino perché scenda
tra le case di Ghouta a carezzare

http://www.globalist.it/autore/onofriodispenza


uno ad uno i bambini che in questa
vigilia di natale stanno morendo

di fame”

Il cardinale Mario Zenari, Nunzio apostolico della martoriata
Damasco,  anche  questo  Natale  è  costretto  a  lanciare  un
appello,  a  ripetere  l’appello  perché  le  parti  in  campo
facciano passare latte, farina e medicine per soccorrere chi
muore. In questi anni di follia, di morte e distruzione, il
nunzio lo ha fatto quando si moriva a Damasco ovest, lo ha
fatto lo scorso anno quando a spegnersi erano i bambini di
Aleppo. “E’ una follia che ci sia il latte, che ci siano i
camion carichi di farina e di medicine e che non si possa
entrare a Ghouta est per soccorrere chi muore. E tutto accade
a non più di 15 chilometri da qui, dalla nunziatura…”. A
Zenari  diciamo  di  aver  appena  visto  le  immagini  di  un
reportage della Reuters, realizzato qualche giorno addietro,
in quella periferia di Damasco. Un pugno allo stomaco, bambini
pelle e ossa che aspettano solo di morire. Le ha viste pure
lui, quelle immagini. “Dal giorno del reportage – dice il
nunzio di Damasco – le cose sono peggiorate. A Ghouta ci sono
almeno  500  persone  che  dovrebbero  immediatamente  essere
portate in ospedale nella speranza di strapparle alla morte.
Dovrebbero essere immediatamente evacuate, e invece…”. Invece
Damasco sta diventando maledettamente lontana dagli obiettivi
dei media, dai racconti di parte della stampa internazionale.
Praticamente scomparsa dall’informazione italiana. Damasco, la
Siria ora solo muta scacchiera di spartizioni, con Putin che
conosce il gioco meglio degli altri. Da una parte le politiche
che accompagnano le macerie delle guerre, dall’altra i visini
pelle e ossa dei bambini di Ghouta. Lo scandalo è questo.
“A Ghouta – dice Zenari – non arrivano latte e farina, ma
continuano ad arrivare bombe e morte. L’anno scorso uccideva
il freddo, questo Natale è la fame a mietere vittime. Alla
periferia est di Damasco – continua la cronaca del nunzio
apostolico – ci sono 400mila persone che non conoscono tregua



o  cessate  il  fuoco.  L’Onu  –  aggiunge  il  nunzio  –  ha
classificato 10 zone, in Siria, come “zone assediate”. Ebbene,
da sola Ghouta raccoglie il 94 per cento della popolazione
siriana assediata”.
“Nella speranza che la parola di Gesù incontri uomini di buona
volontà – continua il nunzio – la verità tragica è che alle
porte di Damasco, a pochi chilometri da qui, le mamme non
sanno  come  allungare  la  vita  ai  figli,  in  attesa  del
latte…Ciascuno  di  noi  –  aggiunge  –  dovrebbe  leggere  il
drammatico  rapporto  del  Pam  sulle  condizioni  nelle  quali
uomini, donne e bambini sopravvivono in quei quartieri. La
situazione è catastrofica, anche quest’anno”.
“Il mio appello? – dice il nunzio – Che le parti in causa
ascoltino Gesù e lascino passare gli aiuti, il latte per i più
piccoli,  la  farina,  le  medicine,  questo  il  mio  appello”.
Invito che Mario Zenari ripeterà la notte di Natale celebrando
messa all’ospedale italiano di Damasco e nel giorno di Natale
nella Chiesa latina.

p.  Zanotelli  indignato  per
l’economia  di  guerra  di
Italia ed Europa

è questo il nostro Natale di
pace?
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 Alex Zanotelli

sono indignato davanti a quest’Italia che si
sta sempre più militarizzando

 

Lo  vedo  proprio  a  partire  dal  Sud,  il  territorio
economicamente  più  disastrato  d’Europa,  eppure  sempre  più
militarizzato. Nel 2015 è stata inaugurata a Lago Patria (la
parte  della  città  metropolitana  di  Napoli)  una  delle  più
importanti basi NATO d’Europa, che il 5 settembre scorso è
stata trasformata nell’Hub contro il terrorismo (centro di
spionaggio per il Mediterraneo e l’Africa). Sempre a Napoli,
la famosa caserma della Nunziatella è stata venduta dal Comune
di Napoli per diventare la Scuola Europea di guerra, come
vuole la Ministra della Difesa F. Pinotti.

Ad  Amendola  (Foggia),  è  arrivato  lo  scorso  anno  il  primo
cacciabombardiere F-35 armabile con le nuove bombe atomiche B
61-12. In Sicilia, la base militare di Sigonella (Catania)
diventerà nel 2018 la capitale mondiale dei droni. E sempre in
Sicilia, a Niscemi (Trapani) è stato installato il quarto polo
mondiale delle comunicazioni militari, il cosidetto MUOS.

Mentre  il  Sud  sprofonda  a  livello  economico,  cresce  la
militarizzazione del territorio (forse, non è per caso che
così tanti giovani del Sud trovino poi rifugio nell’Esercito



italiano per poter lavorare!).

Ma  anche  a  livello  nazionale  vedo  un’analoga  tendenza:
sempre più spese in armi e sempre meno per l’istruzione,
sanità e welfare. Basta vedere il Fondo di investimenti del
governo italiano per i prossimi anni per rendersene conto.
Su 46 miliardi previsti, ben 10 miliardi sono destinati al
ministero della Difesa: 5.3 miliardi per modernizzare le
nostre armi e 2.6 per costruire il Pentagono italiano ossia
un’unica struttura per i vertici di tutte le nostre forze
armate, con sede a Centocelle (Roma).

L’Italia,  infatti,  sta  investendo  sempre  più  in  campo
militare sia a livello nazionale, europeo e internazionale.
L’Italia sta oggi spendendo una barca di soldi per gli F-35,
si tratta  di 14 miliardi di euro!

Questo, nonostante che la Corte dei Conti abbia fatto notare
che ogni aereo ci costerà almeno 130 milioni di euro contro i
69 milioni previsti nel 2007. Quest’anno il governo italiano
spenderà 24 miliardi di euro in Difesa, pari a 64 milioni di
euro al giorno. Per il 2018 si prevede un miliardo in più.

Ma  è  ancora  più  impressionante  l’esponenziale  produzione
bellica nostrana: Finmeccanica (oggi Leonardo) si piazza oggi
all’ottavo posto mondiale. Lo scorso anno abbiamo esportato
per 14 miliardi di euro, il doppio del 2015!

Grazie  alla  vendita  di  28  Eurofighter  al  Kuwait  per  otto
miliardi  di  euro,  merito  della  ministra  Pinotti,  ottima
piazzista d’armi. E abbiamo venduto armi a tanti Paesi in
guerra,  in  barba  alla  legge  185  che  ce  lo  proibisce.
Continuiamo a vendere bombe, prodotte dall’azienda RMW Italia
a Domusnovas (Sardegna), all’Arabia Saudita che le usa per
bombardare  lo  Yemen,  dov’è  in  atto  la  più  grave  crisi
umanitaria mondiale secondo l’ONU (tutto questo nonostante le
quattro mozioni del Parlamento Europeo!) L’Italia ha venduto
armi al Qatar e agli Emirati Arabi con cui quei Paesi armano i



gruppi jihadisti in Medio Oriente e in Africa (noi che ci
gloriamo di fare la guerra al terrorismo!). Siamo diventati
talmente competitivi in questo settore che abbiamo vinto una
commessa per costruire quattro corvette e due pattugliatori
per un valore di 40 miliardi per il Kuwait.

Non meno preoccupante è la nostra produzione di armi leggere:
siamo al secondo posto dopo gli USA! Sono queste le armi che
uccidono di più! E di questo commercio si sa pochissimo.

Quest’economia di guerra sospinge il governo italiano ad
appoggiare la militarizzazione dell’UE. È stato inaugurato a
Bruxelles il Centro di pianificazione e comando per tutte le
missioni di addestramento, vero e proprio quartier generale
unico. Inoltre, la Commissione Europea ha lanciato un Fondo
per  la  Difesa  che,  a  regime,  svilupperà  5,5  miliardi
d’investimento  l’anno  per  la  ricerca  e  lo  sviluppo
industriale  nel  settore  militare.

Questo  fondo,  lanciato  il  22  giugno,  rappresenta  una
massiccia  iniezione  di  denaro  pubblico  nell’industria
bellica  europea.  Sta  per  nascere  la  “PESCO-Cooperazione
strutturata  permanente”  dell’UE  nel  settore  militare  (la
Shengen della Difesa!).

“Rafforzare l’Europa della Difesa – afferma la Mogherini,
Alto  Rappresentante  della  UE,  per  gli  Affari  Esteri-
rafforza anche la NATO”.

La NATO, di cui l’UE è prigioniera, è diventata un mostro che



spende 1000 miliardi di dollari in armi all’anno. Trump chiede
ora ai 28 Paesi membri della NATO di destinare il 2% del Pil
alla Difesa. L’Italia ne destina 1,2 %. Gentiloni e la Pinotti
hanno  già  detto  di  Sì  al  diktat  di  Trump.  Così  l’Italia
arriverà a spendere100 milioni al giorno in armi. E la NATO
trionfa, mentre è in forse il futuro della UE. Infatti, è la
NATO che ha forzato la UE a creare la nuova frontiera all’Est
contro  il  nuovo  nemico,  la  Russia,  con  un  imponente
dispiegamento di forze militari in Ucraina, Polonia, Romania,
Bulgaria, in Estonia, Lettonia e con la partecipazione anche
dell’Italia.

La NATO ha stanziato 17 miliardi di dollari per lo “Scudo
anti-missili”. E gli USA hanno l’intenzione di installare in
Europa missili nucleari simili ai Pershing 2 e ai Cruise (come
quelli  di  Comiso).  E  la  Russia  sta  rispondendo  con  un
altrettanto  potente  arsenale  balistico.

Fa parte di questo piano anche l’ammodernamento delle oltre
duecento bombe atomiche B-61, piazzate in Europa e sostituite
con le nuove B 61-12. Il ministero della Difesa ha pubblicato
in  questi  giorni  sulla  Gazzetta  Ufficiale  il  bando  di
costruzione  a  Ghedi  (Brescia)  di  nuove  infrastrutture  che
ospiteranno una trentina di F-35 capaci di portare cadauno due
bombe atomiche B61-12. Quindi, solo a Ghedi potremo avere
sessantina di B61-12, il triplo delle attuali! Sarà così anche



ad Aviano? Se fosse così, rischiamo di avere in Italia una
forza atomica pari a 300 bombe atomiche di Hiroshima! Nel
silenzio più totale!

Mai come oggi, ci dicono gli esperti, siamo vicini al “baratro
atomico”.  Ecco  perché  è  stato  provvidenziale  il  Trattato
dell’ONU, votato il 7 luglio scorso, che mette al bando le
armi  nucleari.  Eppure  l’Italia  non  l’ha  votato  e  non  ha
intenzione di votarlo. È una vergogna nazionale.

Siamo grati a papa Francesco per aver convocato un incontro,
lo  scorso  novembre,  in  Vaticano  sul  nucleare,  proprio  in
questo grave momento in cui il rischio di una guerra nucleare
è  alto  e  per  il  suo  invito  a  mettere  al  bando  le  armi
nucleari.

Quello che non riesco a capire è l’incapacità del movimento
della pace a mettersi insieme e scendere in piazza a urlare
contro un’Italia e Unione Europea che si stanno armando sempre
di più, davanti a guerre senza numero, davanti a un mondo che
rischia  l’olocausto  nucleare.  Eppure  in  Italia  c’è  una
straordinaria  ricchezza  di  gruppi,  comitati,  associazioni,
reti che operano per la pace. Ma purtroppo ognuno fa la sua
strada.

E come mai tanto silenzio da parte dei vescovi
italiani? E che dire delle parrocchie, delle
comunità  cristiane  che  si  apprestano  a
celebrare la nascita del “Principe della Pace?”

“Siamo vicini al Natale – ci ammonisce papa
Francesco – ci saranno luci, ci saranno feste,
alberi luminosi, anche presepi… tutto truccato:
il mondo continua a fare guerra!”.

Oggi più che mai c’è bisogno di un
movimento popolare che contesti
radicalmente questa economia di

guerra.



 

 

il natale dà le vertigini …

la vertigine di Betlemme

l’Onnipotente in un neonato

http://www.padreluciano.it/il-natale-da-le-vertigini/


di Ermes Ronchi
in “Avvenire”

Questo per voi il segno: troverete un bambino:
«Tutti vogliono crescere nel mondo, ogni bambino
vuole essere uomo. Ogni uomo vuole essere re.
Ogni  re  vuole  essere  “dio”.  Solo  Dio  vuole
essere bambino» (Leonardo Boff).

Dio nella piccolezza: è questa la forza dirompente del Natale.
L’uomo vuole salire, comandare, prendere. Dio invece vuole
scendere, servire, dare. È il nuovo ordinamento delle cose e
del cuore. C’erano là alcuni pastori. Una nuvola di ali, di
canto e di parole felici li avvolge: Non temete! Dio non deve



fare paura, mai. Se fa paura non è Dio colui che bussa alla
tua  vita.  Dio  si  disarma  in  un  neonato.  Natale  è  il
corteggiamento di Dio che ci seduce con un bambino. Chi è Dio?
«Dio  è  un  bacio»,  caduto  sulla  terra  a  Natale  (Benedetto
Calati). Vi annuncio una grande gioia: la felicità non è un
miraggio, è possibile e vicina. E sarà per tutto il popolo:
una gioia possibile a tutti, ma proprio tutti, anche per la
persona più ferita e piena di difetti, non solo per i più
bravi o i più seri. Ed ecco la chiave e la sorgente delle
felicità: Oggi vi è nato un salvatore. Dio venuto a portare
non tanto il perdono, ma molto di più; venuto a portare se
stesso, luce nel buio, fiamma nel freddo, amore dentro il
disamore. Venuto a portare il cromosoma divino nel respiro di
ogni uomo e di ogni donna. La vita stessa di Dio in me.
Sintesi ultima del Natale. Vertigine.

E sulla terra pace agli uomini: ci
può essere pace, anzi ci sarà di
sicuro. I violenti la distruggono,
ma  la  pace  tornerà,  come  una
primavera  che  non  si  lascia
sgomentare  dagli  inverni  della
storia. Agli uomini che egli ama:
tutti, così come siamo, per quello

che siamo, buoni e meno buoni, amati per sempre; a uno a uno,
teneramente, senza rimpianti amati (Marina Marcolini). È così
bello che Luca prenda nota di questa unica visita, un gruppo
di pastori, odorosi di lana e di latte. È bello per tutti i
poveri, gli ultimi, gli anonimi, i dimenticati. Dio ricomincia
da loro. Natale è anche una festa drammatica: per loro non
c’era posto nell’alloggio. Dio entra nel mondo dal punto più
basso,  in  fila  con  tutti  gli  esclusi.  Come  scrive  padre
Turoldo, Dio si è fatto uomo per imparare a piangere. Per
navigare con noi in questo fiume di lacrime, fino a che la sua
e nostra vita siano un fiume solo. Gesù è il pianto di Dio
fatto carne. Allora prego: Mio Dio, mio Dio bambino, povero
come l’amore, piccolo come un piccolo d’uomo, umile come la



paglia dove sei nato, mio piccolo Dio che impari a vivere
questa nostra stessa vita. Mio Dio incapace di aggredire e di
fare del male, che vivi soltanto se sei amato, insegnami che
non  c’è  altro  senso  per  noi,  non  c’è  altro  destino  che
diventare come Te.

i bambini siriani nati sotto
le  bombe  invidiano  Gesù
Bambino che ha la fortuna di
nascere in una grotta

il grido di Samir
Nassar arcivescovo maronita
di Damasco:

“il bambino Gesù ha molti

http://www.padreluciano.it/i-bambini-siriani-nati-sotto-le-bombe-invidiano-gesu-bambino-che-ha-la-fortuna-di-mascere-in-una-grotta/
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compagni in Siria”
di Paolo Affatato
in “La Stampa-Vatican Insider”

«Il  rumore  infernale  della  guerra  soffoca  il
canto  di  Gloria  degli  angeli.  La  sinfonia
angelica del Natale lascia il posto all’odio, a
crudeli  atrocità  compiute  nell’indifferenza
globale. Oggi chiediamo all’Emmanuele, al Dio-
con-noi, di portare, con la sua grazia, i doni
di cui la Siria ha urgente bisogno: la pace, il
perdono e la compassione»

è  l’appello  di  Samir  Nassar,  arcivescovo  di  maronita  di
Damasco che, in vista del Natale, torna a chiedere a tutti gli
attori  sul  campo  e  alla  comunità  internazionale  un  serio
impegno  per  pacificare  la  nazione  siriana.  Di  fronte
all’ondata  di  attacchi  terroristici  che  hanno  colpito
nuovamente anche l’Europa e la Turchia, il vescovo Nassar
ricorda a Vatican Insider che

«dopo cinque anni di guerra, la popolazione in



Siria condivide il destino di tutti coloro che
soffrono e vivrà un altro Natale in preda al
disagio,  all’assenza  di  cibo,  al  freddo,  in
condizione di indigenza e povertà, tra lutto e
sofferenza, mentre il paese è ancora devastato
dalla violenza».

«Il bambino Gesù ha molti compagni in Siria.
Milioni di bambini non hanno più casa e vivono
senza riparo, in tende o in alloggi di fortuna,
proprio come la stalla di Betlemme. Gesù non è
solo  nella  sua  miseria.  I  bambini  siriani,
abbandonati, orfani e psicologicamente devastati
dalle  scene  di  violenza  che  hanno  provato  e
visto, vorrebbero tanto essere al posto di Gesù,
perché  il  Cristo  almeno  ha  sempre  i  suoi
genitori.  Questa  amarezza  si  vede  nei  loro
occhi,  nello  loro  lacrime  e  nel  loro
mortificante silenzio»

racconta con parole accorate il vescovo maronita.



«Molti bambini siriani invidiano Gesù  perché
Lui ha trovato almeno un posto umile per nascere
e un riparo, mentre alcuni di loro sono nati
sotto le bombe o durante un esodo che li ha
portati lontano dalla loro patria».

Anche le donne siriane si identificano con la Vergine Maria:

«Ci sono in Siria tante madri in difficoltà: madri
sfortunate  che  vivono  in  condizioni  di  estrema
povertà, costrette ad assolvere ai doveri familiari da
sole, senza i loro mariti, morti o dispersi. Donne che
cercano  in  Cristo  un  po’  di  consolazione.  Quando
guardano  alla  Sacra  Famiglia  e  vedono  la  presenza
rassicurante di Giuseppe, queste madri piangono per le
loro  famiglie  prive  di  un  padre:  questa  assenza
alimenta  paura,  ansia  e  preoccupazione».

«Allo stesso modo gli uomini, disoccupati o stremati
dalla fatica di cercare il sostentamento per i loro
cari, vedono in san Giuseppe un uomo che ha saputo
prendersi cura della sua famiglia, nel momento del
bisogno, della fame e del pericolo, anche fuggendo, in
un viaggio da profughi, in Egitto», rileva Nassar,
continuando  nell’immagine  di  un  moderno  «presepe
siriano».

Anche i pastori e le loro greggi

«parlano dei pastori siriani che hanno perso il loro
bestiame  in  questa  guerra»  e  «perfino  i  cani  dei
pastori  simpatizzano  per  la  sorte  degli  animali
domestici in Siria, che vagano tra le rovine e si
nutrono di brandelli di cadaveri o di spazzatura».



Lo scorso anno la comunità cattolica maronita ha ricevuto il
dono di una nuova chiesa, sorta nel quartiere di Kachkoul,
alla periferia est di Damasco, e intitolata ai Beati Fratelli
Massabki, martiri della capitale siriana, uccisi nel 1860.
Quello  è  stato  «un  autentico  dono  del  Natale:  un’oasi  di
preghiera e un segno di gioia e di speranza in mezzo a un
mondo di violenza, di intolleranza e di paura», ricorda il
vescovo. Oggi per la popolazione provata dal conflitto, dalla
precarietà e dalla violenza «la luce di Cristo è l’unica che
porta consolazione e speranza. La sua vicinanza all’umanità,
espressa nel mistero dell’Incarnazione, infonde il coraggio di
vincere la morte e la fiducia in un futuro fatto di pace,
perdono e compassione», nota.
Quella pace che i battezzati siriani, nelle loro celebrazioni
natalizie,  in  chiese  che  saranno  affollate  nonostante  i
pericoli e i bombardamenti, invocano e auspicano anche per il
Medio Oriente e per l’Europa, oggi segnata da nuovi atti di
tragica  violenza  sui  civili  inermi:  «La  nostra  comunità,
ferita dalla sofferenza, sta imparando, con l’azione della
grazia di Dio, a trarre il bene anche dal male, sperimentando
ogni giorno compassione e solidarietà verso il prossimo». Uno
spirito che può essere di esempio per tutti i cristiani, a
tutte le latitudini.



quando e perché è natale?
 

 

non  perché  hai  fatto  l’albero  di
natale in casa e l’hai addobbato di
luci e colori,

ma  perché  hai  fatto  nascere  un
briciolo di speranza nel cuore di

http://www.padreluciano.it/quando-e-perche-e-natale/


chi la stava perdendo

 

non  quando  anche  a  scuola  è
comparso il presepe da esibire come
uno  dei  segni  forti  della  nostra
cultura cristiana,

ma  quando  nel  diverso  da  te  hai
cominciato  a  vedere  un  figlio  di
Dio e un fratello uguale a te



non perché tutto è pavesato a festa
e hai illuminato tutto di luci

così  forti  da  abbagliarti  e
impedirti  di  veder  davanti  e
accanto a te

presenze,  volti,  storie  di
privazione, sofferenza, povertà,

ma perché hai cominciato a scorgere
il  volto  di  tuo  fratello  in  un
marginale o profugo

 

non  quando  piccoli  e  grandi
aspettiamo babbo natale



che ci porti ulteriori cose di cui
le nostre case sono già strapiene,

ma quando cominciamo ad accorgerci

che c’è qualcuno accanto a noi che
non ha l’essenziale per vivere

o che ha bisogno che ci accorgiamo
di lui
 

è natale ogni volta che sorridi
a un fratello e gli tendi una mano.

 è natale ogni volta che rimani
in silenzio per ascoltare l’altro.



è natale ogni volta che non accetti
quei  principi  che  relegano  gli
oppressi
ai margini della società.

è natale ogni volta che speri
con quelli che disperano
nella povertà fisica e spirituale
 

 

 

 
 

 

il  mistero  del  natale
presentato da A. Maggi

http://www.padreluciano.it/il-natale-presentato-da-a-maggi/
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il Natale non è una favola
mielosa

Alberto Maggi
 

 

“La nascita di Gesù è come
impiastricciata in una melassa
dolciastra, che rischia di

impantanare la verità evangelica in
una bella favola che va a toccare
le corde dei sentimenti, ma che



poco o nulla incide nella vita del
credente…”

 

Tanto scarno e asciutto è quel che scrivono i vangeli
riguardo  al  Natale,  quanto  mielosa  è  diventata  la
maniera di presentarlo e di viverlo. La nascita di
Gesù è infatti come impiastricciata in una melassa
dolciastra,  che  rischia  di  impantanare  la  verità
evangelica in una bella favola che va a toccare le
corde dei sentimenti, ma che poco o nulla incide nella
vita del credente.

Gli  evangelisti  non  hanno  avuto  alcuna  intenzione  di
descrivere minuziosamente la cronaca del giorno, mese e anno
sconosciuti, in cui a Betlemme, è nato un maschietto al quale
i  genitori  hanno  posto  nome  Gesù,  l’ebraico  Jeshua  (“Il
Signore salva”).



LEGGI ANCHE – Cristiani, riappropriamoci
della figura di Maria
Quel che viene presentato nei vangeli non è una cronaca, ma
un’interpretazione della nascita di Gesù, alla luce della sua
morte e risurrezione, dove i sentimenti vengono fatti tacere
per lasciare il posto solo ai significati. Per scoprire quali
essi  siano  occorre  procedere  a  un’efficace  operazione  di
pulizia, per giungere al significato profondo della narrazione
evangelica facendola riemergere da quel cumulo di leggende,
tradizioni, devozioni, folklore, che l’aveva come seppellita.
La luce che emerge dopo l’operazione di restauro è l’annuncio
della realizzazione del progetto di Dio sull’umanità: “E il
Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Gv
1,14), avveratosi storicamente in Gesù di Nazareth e proposto,
attraverso di lui, a ogni persona: “A quanti l’hanno accolto
ha dato il potere di diventare figli di Dio” (Gv 1,12).

http://www.illibraio.it/nostra-signora-degli-eretici-maria-412365/
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LEGGI ANCHE – Natale, la “follia” di Dio
e il senso profondo della venuta al mondo
di Gesù 
Ma chi l’ha accolto? Non i capi religiosi, ma i pastori, i
pària di Israele, non i pii farisei, ma i magi, gli impuri
pagani. Quelli che erano considerati esclusi dal piano di Dio
hanno  accolto  Gesù;  quelli  che  si  ritenevano  gli  eletti
privilegiati  hanno  rifiutato  il  disegno  del  Signore
sull’umanità (“ma i suoi non lo hanno accolto”, Gv 1,11).

Ecco allora che quei particolari che gli evangelisti hanno
inserito nella loro narrazione, una volta ripuliti da ogni
elemento  estraneo,  acquistano  tutta  la  loro  portata,
cominciando  dai  personaggi.  Matteo  presenta,  una  ragazza,
Maria,  che  è  incinta,  viene  sospettata  di  adulterio  dal
proprio sposo, e per questo rischia di essere lapidata. Il
marito,  Giuseppe,  dilaniato  tra  l’osservanza  della  Legge
divina,  che  gli  impone  di  denunciare  e  uccidere  la  sposa
infedele, e la compassione per la propria moglie, sceglie
l’amore.  Là  dove  la  ferrea  osservanza  della  Legge,  della
morale e della tradizione viene incrinata da un sentimento di
misericordia, si permette a Dio di farsi strada e manifestarsi
nella vita dell’uomo.

http://www.illibraio.it/natale-follia-dio-287930/
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LEGGI ANCHE – Chi era davvero Maria, la
madre di Gesù 
L’annuncio  della  nascita  di  Gesù,  non  suscita  gioia,  ma
provoca il panico nella città santa, Gerusalemme. La venuta
del“Dio con noi” (Mt 1,23), spaventa tutta Gerusalemme: da
Erode,  re  illegittimo,  ai  sacerdoti,  dagli  abitanti  ai
teologi. Tutti allarmati, sbigottiti, e presi dalla paura di
perdere il potere e i propri consolidati privilegi. E la casta
sacerdotale,  anziché  accorrere  per  accogliere  e  rendere
omaggio all’atteso Messia, si inquieta per la notizia. I capi
religiosi preferiscono restare sottomessi a un re illegittimo
per  poter  mantenere  i  propri  privilegi  piuttosto  che
accogliere il liberatore d’Israele e perdere il dominio sul
popolo. A parole auspicavano la venuta del Messia, in realtà
la temevano. E la stella, segno celeste che mai brillerà a
Gerusalemme, sarà scorta nel tanto disprezzato mondo pagano, i
cui rappresentanti, i magi, verranno per rendere omaggio al
rifiutato dal suo popolo. La risposta del potere al dono di
Dio all’umanità, sarà la strage, compiuta con la complicità
delle  autorità  religiose  che  hanno  fornito  al  sanguinario
Erode ogni informazione su dove trovare il bambino.

Anche nel vangelo di Luca non sono le persone religiose ad
accorrere  alla  nascita  del  salvatore,  ma  i  pària,  i
disprezzati pastori d’Israele (“Nessuna condizione di vita è
così disprezzata nel mondo come quella dei pastori”, Midrash

http://www.illibraio.it/maria-gesu-412360/
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Sal. 23). E saranno i pastori, non i teologi, a far conoscere
al mondo la grande novità che diventerà poi il filo conduttore
del vangelo, la “buona notizia”: quando Dio s’incontra con i
peccatori, non li castiga ma li avvolge con il suo amore (Lc
1,9), perché questo Signore non è attratto dai meriti delle
persone ma dai loro bisogni, ed “è benevolo verso gli ingrati
e i malvagi” (Lc 6,35).

Alberto  Maggi,  frate  dell’Ordine  dei  Servi  di  Maria,  ha
studiato  nelle  Pontificie  Facoltà  Teologiche  Marianum  e
Gregoriana  di  Roma  e  all’École  Biblique  et  Archéologique
française di Gerusalemme. Fondatore del Centro Studi Biblici
«G. Vannucci» a Montefano (Macerata), cura la divulgazione
delle sacre scritture interpretandole sempre al servizio della
giustizia, mai del potere. Ha pubblicato, tra gli altri: Roba
da  preti;  Nostra  Signora  degli  eretici;  Come  leggere  il
Vangelo (e non perdere la fede); Parabole come pietre; La
follia  di  Dio  e  Versetti  pericolosi.  E’  in  libreria  con
Garzanti Chi non muore si rivede – Il mio viaggio di fede e
allegria tra il dolore e la vita.

natale è …
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Natale

è il passaggio
dall’inimicizia all’amicizia…

è il passaggio del cuore
chiuso al cuore aperto…

è il passaggio del pugno
minaccioso a mano che stringe

quella lontana…

è il passaggio dell’odio
all’amore……

http://www.padreluciano.it/wp-content/uploads/2015/12/Gesù-bambino.jpg


è il passaggio della durezza
alla tenerezza…

è il passaggio
dell’indifferenza alla

compassione…

è il passaggio dell’egoismo
alla condivisione…

è il passaggio dell’ostilità
all’ospitalità…

Natale è la nascita di Gesù

Dio che cerca un luogo nella



nostra storia…

perchè Dio è AMORE
MISERICORDIOSO,

per questo ci auguriamo:
“BUON NATALE!!!”

AUGURI
Auguri ai poveri, ai senza casa, ai

disoccupati.
Auguri agli sfruttati, agli
esclusi, agli emarginati.
Auguri a chi soffre per le

ingiustizie e le disugu…aglianze.
Auguri alle vittime della guerra,
dell’odio e dell’intolleranza.
Auguri ai giovani, costretti a

vivere in una società senza futuro.
Auguri alle donne, vittime della

violenza maschilista.
Auguri ai migranti, vittime della



disumanità umana.
Auguri agli animali non umani,

vittime dell’olocausto senza fine.
Auguri a Madre Terra, ferita a
morte dall’avidità dell’uomo.
Auguri a tutti e tutte, perché
venga il giorno della rivolta,
una rivolta nonviolenta per la

giustizia e la dignità.
Per costruire la società della

nonviolenza

solo un Dio ‘folle’ riesce ad
innamorarmi

natale

la “follia” di Dio
e  il  senso  profondo  della
venuta al mondo di Gesù

di Alberto Maggi
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Solo un Dio pazzo poteva pensare di diventare un uomo. Ma chi gliel’ha
fatto fare al Signore di lasciare il privilegio della condizione divina
per assumere la debolezza della condizione umana?
In ogni tempo il sogno dei potenti è stato quello di diventare dèi, di
elevarsi sopra di tutti (“Salirò in cielo, sulle stelle di Dio innalzerò
il trono… mi farò uguale all’Altissimo”, Is 14,12.14). Raggiungere il
Signore è stata anche la massima aspirazione di ogni persona religiosa:
salire,  spiritualizzarsi,  per  fondersi  misticamente  con  il  Dio
invisibile. I potenti pensavano di raggiungere Dio e di essere al suo
pari mediante l’accumulo del potere per meglio dominare il popolo; le
persone religiose aspiravano a unirsi a Dio attraverso l’accumulo delle
preghiere per presentarsi quali modelli di santità. Ma più l’uomo si
separava dagli altri per incontrare Dio e più questi pareva allontanarsi,
diventare irraggiungibile.
Con Gesù si è capito perché. Con il Natale Dio diventa uomo, abbassandosi
al livello di ogni altra creatura. Solo la “follia di Dio” (1 Cor 1,25)
poteva spingere l’Altissimo non solo a diventare un uomo, ma a restarlo:
“Svuotò se stesso, assumendo una condizione di servo, diventando simile
agli uomini” (Fil 2,7). Non si era mai sentito parlare di un Creatore che
si abbassava al livello delle sue creature.
Il Signore l’ha fatto, per amore della sua creazione, l’umanità. Con la
nascita di Gesù, Dio non è più lo stesso e l’uomo neanche. È cambiato
completamente il rapporto tra Dio e gli uomini, e tra questi e il loro
Signore. Con Gesù Dio non è più da cercare, ma da accogliere. L’uomo non
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deve salire per incontrare il Signore, ma scendere verso gli altri
uomini, perché in Gesù Dio si è fatto uomo, profondamente umano e non
chiede di essere servito, ma lui si è messo a servizio di ogni uomo.
Per questo, che una persona sia in comunione con Dio non si vede da quel
che crede, ma da come ama, non da quanto prega, ma da quanto presta
ascolto ai bisogni degli altri, non dai sacrifici verso Dio, ma dal
sapersi sacrificare per il bene dell’altro. È questa la meravigliosa
sorpresa del Natale del Signore: più l’uomo è umano e più scopre e libera
il divino che è in lui, un Dio che non assorbe le energie degli uomini,
ma gli comunica le sue, un Dio che non chiede di vivere per lui ma di
lui, e, con lui e come lui, irradiare amore, tenerezza e compassione per
ogni creatura, un Dio che non chiede di obbedire a un Libro ritenuto
sacro, ma di considerare sacra ogni creatura.


